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PINO GUIDI* – ELIO POLLI*

CARLO ZIRNICH ED IL SUO CONTRIBUTO 
ALLA SPELEOBOTANICA

ABSTRACT
Carlo Zirnich and his studies on the cave botany
The botanist Carlo Zirnich (the Italian version of the surname is Ziri) was born in Pirano/

Piran in 1885 and died in Gorizia in 1978. He was active from 1900 until 1968 and in this long 
period of time he collected an herbarium of more than 30.000 plants found in Friuli-Venezia 
Giulia, Slovenia and Croatia and now preserved in the natural history museum of Trieste. The 
present paper deals with his studies on the plants living at the entrance of the karstic caves.

RIASSUNTO
Ad un breve profi lo biografi co di Carlo Zirnich – Ziri (Pirano 1885 – Gorizia 1978), bota-

nico attivo dal 1900 al 1968 che ha realizzato un erbario di oltre 30.000 piante raccolte nel 
Friuli Venezia Giulia, nella Slovenia e nella Croazia (poi donato al Civico Museo di Storia 
Naturale di Trieste), segue una rassegna sul suo contributo agli studi speleobotanici.

LA VITA
Carlo Zirnich1 rappresenta uno dei numerosi casi di studiosi che si sono avvicinati alla 

speleologia stimolati da interessi naturalistici non strettamente collegati al mondo sotterraneo. 
Poco dopo la nascita, avvenuta a Pirano il 20 settembre 1885, la sua famiglia si trasferisce 

a Trieste, città ove il giovane Carlo compie gli studi elementari (alle Scuole Popolari) e quelli 
secondari e superiori (Ginnasio inferiore e superiore), conseguendo alla fi ne la maturità clas-
sica. Dotato di un’intelligenza pronta e brillante, che lo muove a coltivare svariati interessi, a 
otto anni inizia a suonare il violino ed a quindici ad appassionarsi – spintovi da uno dei suoi 
insegnanti di ginnasio – di botanica, disciplina cui dedicherà in pratica tutta la vita.

* Commissione Grotte “E. Boegan”, SAG-CAI, via di Donota 2, 34121 - Trieste, I.-  pinko.mugo@gmail.com
* Commissione Grotte “E. Boegan”, SAG-CAI, via di Donota 2, 34121 - Trieste, I. - elio.polli@gmail.com
1  Il cognome era stato italianizzato alla fi ne degli anni ’20 in Ziri.
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Oltre all’italiano, Zirnich parla correttamente il tedesco nonché l’inglese e lo sloveno, lin-
gua quest’ultima che l’aiuterà non poco nelle ricerche sul Carso e nell’Alta Istria. Si interessa, 
sulla scia del grande speleobotanico francese del secolo scorso J. Maheu2, alla geologia dei 
territori che esplora botanicamente, intuendo il nesso che lega la vegetazione al terreno su cui 
essa alligna.

Nel 1914 trova impiego presso la Riunione Adriatica di Sicurtà ma poco dopo, allo scoppio 
della Prima Guerra Mondiale, è richiamato nell’esercito austro-ungarico ed inviato a prestare 
servizio militare sul fronte serbo. Alla fi ne del confl itto, ritorna a Trieste3 e all’occupazione 
precedente. In questi anni razionalizza le sue ricerche botaniche cominciando a realizzare 
un erbario (contenente, alla fi ne, oltre 30.000 esemplari di piante); poco prima della morte lo 
donerà al Comune di Trieste, che vedrà così notevolmente arricchite le raccolte del suo Civico 
Museo di Storia Naturale4.

Ancorché profondo conoscitore della materia – era quasi sempre in grado di determinare i 
vari esemplari che raccoglieva – ed in contatto con tutti i maggiori botanici della sua epoca, non 
aveva voluto mai dare nulla alle stampe. Parte del materiale raccolto nel suo erbario, contenente 
precisi appunti sulle specie, è stato pubblicato da Cohors in due rate (1953-1954; 1963) mentre 
il catalogo del suo erbario è stato stampato nel 1986, e pertanto postumo, dall’allora direttore 
del Civico Museo di Storia Naturale di Trieste, Renato Mezzena. Sono ben 500 le pagine in 

2  Speleobotanico francese (1873-1937) che già nel 1904 aveva presentato al Congresso della Société de 
Spéléologie uno studio sui rapporti fra la natura dei terreni e la fl ora.
3  Nel 1929 risultava abitare al numero 7 di via A. E. Tarabochia.
4  Si tratta di 93 faldoni in cui sono conservati gli oltre 30.000 esemplari; l’atto di donazione è del 1961, 
ma la consegna al Museo avvenne appena nel 1973.

Lunaria rediviva - Dis. Maria Grazia Marculli - 
Polli

Pedicularis friderici-augusti - Dis. Maria Grazia 
Marculli - Polli
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cui vengono elencate le piante raccolte e osservazioni sulle stesse segnate dallo Zirnich sui 
cartellini, frutto di oltre sessant’anni di ricerche sul campo.

Gli ultimi anni della sua vita li trascorre a Gorizia, città dove aveva voluto trasferirsi e nella 
quale, il 25 aprile del 1978, chiude serenamente la sua esistenza5.

L’apporto alle ricerche botaniche

E’ arduo stabilire quanti chilometri abbia macinato, camminando, Carlo Zirnich in oltre 
mezzo secolo di ricerche botaniche: percorse infatti in lungo e in largo sia il Carso triestino 
che quello goriziano, l’Alta e Bassa Istria, le isole del Quarnaro, i rilievi collinari e montuosi 
del Friuli, le Alpi Carniche (fra le sue mete il monte Verzegnis, Creta di Collinetta, Pal Pic-
colo) e le Prealpi ed Alpi Giulie (Matajur, Cuarnan, Chiampon, Plauris, Due Pizzi, Cima dei 
Cacciatori, Canin), sino alle barene ed alla laguna di Grado. Si può affermare con sicurezza 
che non ci sia posto, in quello che un tempo era chiamato “Litorale”6, che non abbia visitato.

Nel corso di pa-
recchi decenni (dal 
1920 al 1960), nelle 
sue minuziose e tenaci 
peregrinazioni a sco-
po botanico, raccolse 
numerosissime specie 
che identifi cò, assem-
blandole con estrema 
cura nel suo cospicuo 
erbario. Nelle sue de-
terminazioni si trovò 
spesso di fronte a delle 
specie critiche e di dub-
bia determinazione che, 
diligentemente, fece 
revisionare dapprima 

da Carlo de’ Marchesetti e 
quindi, solitamente, da A. Cohors, ma anche da altri botanici di vaglia fra cui Ronniger e Schack.

Nelle sue innumerevoli uscite botaniche visitò diverse tipologie d’ambiente, principalmente 
sulle alture circostanti Gorizia (Valle del Vipacco, Monte Calvario, San Gabriele, Quarin, Sabo-
tino, Monte Santo7), del Monfalconese (ad esempio prati paludosi del Lisert, laghi di Doberdò 
e Pietrarossa) e dell’Isontino in generale. Ulteriori raccolte le effettuò nel territorio triestino, 
soprattutto sul Carso (Cocusso, Monte Spaccato, Gabrovizza, Sgonico) e con varie incursioni 
nell’Istria (Dignano, Pola, Valle Bandon, Peroi, Gallesano, Medolino, Promontore) e, ancora 
più a meridione, nella Dalmazia (Spalato, Zara). Gli ultimi anni di vita li dedicò a ispezionare, 

5  In via Brigata Trapani, n. 7; all’anagrafe di Gorizia non risulta però il trasferimento da Trieste e quindi la 
successiva dimora. Probabilmente avrà preso alloggio, senza registrarsi, presso la congiunta Vittoria Zir-
nich, trasferitasi a Gorizia già il 17 novembre 1931 (comunicazione di Maurizio Tavagnutti del 19.11.2015).
6  Sino al 1918 costituiva, in pratica, un’unica regione il territorio che dal Goriziano si estendeva sino al 
Quarnaro.
7  I toponimi sono ripresi dall’erbario dello Zirnich, come riportati dal Mezzena; sullo stesso sono rese le 
corrispondenze slovene.

Marchesetti con i suoi aiutanti; C. Zirnich è il primo a destra
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molto accuratamente, gli ambiti prossimi alla città di Gorizia, in cui s’era da tempo trasferito, 
con assidue puntate nei dintorni della stessa8 e sui monti Sabotino, San Valentino e Santo 
(Stara Gora), lungo la Valle dell’Isonzo (Canale, Tolmino, Caporetto, Plezzo), sull’altipiano 
della Bainsizza e Chiapovano, alla Selva di Tarnova (Trnovski Gozd). E proprio in quest’ultima 
ritornò spesso, soprattutto a visitare la Grotta Paradana (742 S - 585 VG9) e, così pure, la non 
distante “Smrekova Draga”, uno dei più ampi e profondi avvallamenti doliniformi fortemente 
interessati dal fenomeno dell’inversione termica, in cui individuò varie specie signifi cative.

Fra i dati da lui raccolti, preziosissimi nell’ottica d’un confronto con la situazione attuale, è 
possibile ricordare, per quanto attiene la nostra regione, gli esemplari di Asplenium trichoma-
nes raccolti il 7 agosto 1961 nella Caverna di Santa Fosca a Medea, (506 VG - 36 Fr10), quelli 
di Hedera helix e di Polypodium vulgare rinvenuti nella Grotta del Pettirosso (“Vlasca jama”, 

8  Soprattutto Bosco Panovitz, prativi e maggesi de “Le Mochette”, Madonna del Fante a Lucinico, Capriva, 
Mossa, Farra d’Isonzo, la piana umida del Castelletto, Monte Quarin.
9  Di ogni cavità citata viene indicato il numero del Catasto speleologico: per quelle oltre confi ne il numero 
di catasto sloveno seguito – ove c’è – da quello a suo tempo assegnato dall’Istituto Italiano di Speleologia 
di Postumia (es.: Grotta Paradana 742 S - 585 VG); per quelle in territorio italiano dal numero del Catasto 
Regionale delle Grotte del Friuli Venezia Giulia, costituito dal numero progressivo di quello Regionale 
seguito dal numero di quello speleologico (es.: Vlašca jama 148/260 VG).
10  Catastata da Eugenio Boegan con il numero 509 VG nell’immediato primo dopoguerra. Dopo la seconda 
guerra mondiale, ritenendo il confi ne speleologico con il Friuli stabilito dal fi ume Isonzo la caverna, che 
si apre sul colle di Medea e quindi sulla destra idrografi ca del fi ume, è stata inserita nel Catasto Friuli 
sub numero 36 bis Fr (cfr. GASPARO F., GUIDI P., 1976: Dati catastali delle prime mille grotte del Friuli, 
Suppl. di Atti e Memorie XVI, Trieste 1976, pp. 7 e19).

Moehringia tommasinii all’ingresso della Gr. di Ospo, dic. 2014 - Foto Elio Polli
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148/260 VG), di Asplenium 
ruta-muraria unitamente alla 
briofi ta del genere Fissidens, 
presente peraltro anche nella 
Grotta di Ternovizza (78/242 
VG). Soprattutto i prelievi di 
Ruscus hypoglossum alla 
“Fovea Maledetta” (“Dovrebi 
jama”, 346/822 VG), erronea-
mente confusa, allora, con la 

“Berlova jama” (444/823 VG). 
Ruscus hipoglossum è una Li-
liacea il cui areale è centrato 
sulle coste mediterranee ma 
che può irradiarsi nelle zone 
temperate dell’Europa media 
come, ad esempio, nel Friuli 
Orientale (Valli del Natisone) 
e nel Goriziano, raggiungen-
do eccezionalmente il Carso 
triestino nella voragine in og-
getto. E’ da rimarcare come 
Ruscus hypoglossum appaia 
tuttora ben rigoglioso nella 
stazione della Fovea Male-
detta, già per l’appunto visi-
tata a suo tempo dal botanico.

Analogamente, lungo la 
strada che collega Basovizza 
a Gropada sul Carso triestino 
il 13 aprile 1962 Zirnich, or-
mai prossimo alla veneranda 
età di ottant’anni, scese nella 
dolina in cui s’apre l’Abisso 
di Basovizza (130/229 VG) ove la sua attenzione fu attratta dalla presenza di Gagea pusilla, 
una graziosa Liliacea, esclusiva del Carso triestino, che raccolse e inserì nel suo erbario.

Meta preferenziale delle sue peregrinazioni sono stati, sul Carso triestino, i dintorni di Ga-
brovizza, Prosecco, Rupingrande, Monrupino, ciglione carsico, Sistiana, monte Hermada. Nel 
territorio fl yschiode-alluvionale triestino, frequentò la zona del Cedas, quindi Barcola, Roiano, 
monte Valerio e Campo Marzio11 spostandosi sino alla piana di Zaule e nella Val Rosandra, 
solco vallivo rupestre che fa da cerniera fra il Carso e l’Istria.

Oltre confi ne, nelle attuali Slovenia e Croazia, i risultati delle ricerche di Zirnich sono an-
cora più imponenti, a cominciare, nei pressi di Trieste, da Moehringia tommasinii, endemismo 
locale, da Pistacia terebinthus (con la Baizongia pistaciae) da Lens lenticula f. lejocarpa e 
da Urospermum picroides, raccolti fra il 1930 e il 1968 nella Grotta di Ospo/Osapska jama, 
(1154 S - 68 VG), e da Viola mirabilis, individuata nella Draga di Orlek. Non manca, nel suo 

11  Addirittura nella piazza Hortis di Trieste: nel cortile del Civico Museo di Storia Naturale, sotto la 
grondaia al III piano, l’8 luglio 1925 individuò una stazione di Pteridium creticum.

Ruscus hypoglossum - Dis. Maria Grazia Marculli
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girovagare botanico, il Monte Taiano (Slavnik) con la raccolta, fra le altre, della splendida 
Pedicularis friderici augusti12.

Nella Selva di Tarnova/Trnovski Gozd, ha esaminato e censito la vegetazione della “Smreko-
va Draga”, profonda dolina in cui risulta assai evidente il fenomeno dell’inversione termica: i 
taxa raccolti costituiscono un classico esempio di uno sviluppo vegetazionale inverso, con le 
essenze alpine al fondo mentre verso la superfi cie allignano anche specie mediterranee. Dal 
1981, proprio per questi motivi, la Smrekova Draga è stata dichiarata dalle autorità slovene 
area naturalistica protetta e tutelata.

12  Pedicularis friderici-augusti (Pedicolare augusta, Pedicolare di re Federico Augusto, Orobanchaceae) 
è specie che trova, nella regione carsica situata poco oltre il confi ne di Stato con la Slovenia, il suo limite 
settentrionale europeo di distribuzione, che risulta peraltro alquanto discontinuo (rarissima sull’Appennino 
marchigiano, nel Lazio ed in Abruzzo). Tipica d’ambienti prativi d’alta quota e di pascoli sassosi subalpini 
(Carici-Centaureetum rupestris), l’entità è stata descritta dal Tommasini nel 1839 da esemplari provenienti 
dal Monte Taiano (Slavnik, 1028 m), suo “locus classicus” ed ove tuttora si sviluppa con relativa buona 
frequenza. La specie fu dedicata a Federico Augusto, re di Sassonia, che erborizzò attorno a Trieste nei 
primi decenni del secolo XIX. Un’altra stazione, situata ancora sul Carso sloveno ma immediatamente 
oltre il Confi ne di Stato di Pesek, fu successivamente (1966) scoperta da L. Poldini sulle falde occidentali 
del M. Videž (Bellavista, 663 m).

Telekia speciosa nella Selva di Tarnova, lug. 2012 - Foto Elio Polli



121

Nella Grande Paradana (Velika Ledena, Jama v Paradani, 742 S - 585 VG)13, ora anch’essa 
area protetta (Naravni Rezervat Velika Ledena Jama v Paradani), Zirnich evidenziò l’accen-
tuato fenomeno dell’inversione termica con successione, dall’esterno verso l’interno, della 
cenosi d’abete bianco (Abies alba) e faggio (Fagus sylvatica, associazione Abieti-Fagetum 
dinaricum), di Picea abies (Piceetum subalpinum-dinaricum), dell’arbusteto a salici nani 
(Salix appendiculata - Salicetum appendiculataea) ed a cespugli subalpini Rhododendron 
hirsutum (Rhodothamno-mugetum), cui subentrano le vegetazioni erbacee a Silene pusilla ed 
a Saxifraga rotundifolia, quindi muschi e deposito di neve con ghiaccio perenne. Nelle varie 
discese effettuate nell’algida grotta egli raccolse un grandissimo numero di specie, anche di 
pregevole interesse botanico, far le quali il raro Galium boreale var. hyssopifolium. Oltre al 
Tarnovano anche l’altopiano della Bainsizza (Banjšice) è stato méta delle sue indagini fl oristiche, 
ampiamente documentate nell’esaustivo erbario personale.

I rapporti con le grotte

Lo studio delle felci, delle briofi te, (muschi ed epatiche) e dei licheni porta lo Zirnich ad 
interessarsi anche della vegetazione che si sviluppa agli imbocchi delle grotte in cui, dai dati 
in nostro possesso, inizia a visitarle nel 1920 aggregandosi all’entomologo Giuseppe Müller, 
del Civico Museo di Storia Naturale di Trieste, nonché a Cesare Prez del Gruppo Grotte della 
Associazione XXX Ottobre. E’ con questi che il 22 agosto 1920 scende nella Foiba sul campo 
Mirza. Due mesi dopo si cala con una fune, ancora assieme al Müller, nei primi venti metri 
della “Pipenza jama” (2712 S - 1076 VG), una profonda voragine che s’apre nel goriziano. Nel 
1923 è a campionare alla “Skuretova draga” (ambiente che lo vedrà operare ancora dal 1934 
al 1950) mentre, tre anni dopo, assieme a Müller ed al Chenda, indaga nelle caverne artifi ciali 
della stazione di Prosecco14. Il 1926 lo vede partecipare alla spedizione della XXX Ottobre 
all’Inghiottitoio di Clana (ora in Croazia)15; il primo maggio dell’anno seguente vi ritorna e, 
presso lo stesso sito, individua e raccoglie Pedicularis acaulis, entità presente nel fi umano e 
che rinvenne pure sullo Žabnik.

Nel 1930 inizia le ricerche botaniche alla caverna di Ospo (Osapska jama, 1154 S - 68 
VG), ampio antro ospitante una variegata vegetazione; la cavità è impreziosita, sulle fessura-
zioni della parete nord-ovest, dalla presenza dell’endemica Moehringia tommasinii. Zirnich 
vi ritornerà spesso in seguito, allo scopo di ricavare un quadro il più completo possibile della 
vegetazione del grande antro. L’ultima sua visita a questa grotta l’effettuerà nell’agosto 1968, 
alla rispettabile età di 83 anni.

La nuova complessa e delicata realtà confi naria e politica conseguente il secondo dopoguer-
ra non ferma le sue peregrinazioni ed indagini botaniche: già nel 1946 scende nella Conca di 
Orlek, nel 1950 esamina, ancora una volta, la vegetazione delle grotte di ghiaccio nella Selva 

13  La cavità era una delle più importanti ghiacciaie naturali utilizzate nei secoli scorsi per l’estrazione del 
ghiaccio che veniva trasportato a Trieste non solo per esservi qui impiegato ma anche per essere esportato 
perfi no in Egitto.
14  Antri non identifi cati, che risulta essere stati indagati dagli entomologi.
15  La cavità, già inserita nel Catasto della Venezia Giulia sub numero 687 VG, fu visitata nella sua prima 
parte dal Club Alpino Fiumano e poi esplorata dal 1925 al 1928 dal Gruppo Grotte della XXX Ottobre 
sino alla profondità di 420 metri e quindi dallo stesso dedicata alla memoria di Federico Prez, giovane 
speleologo deceduto il 13 agosto 1922 durante un’esplorazione delle Grotte di San Canziano (cfr. PREZ 
C., 1928: L’esplorazione dell’Abisso Federico Prez. Le Grotte d’Italia, II (2): 49-53, Trieste 1928, scritto 
in cui però lo Zirnich non è citato fra gli esploratori).
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di Tarnova. Due anni dopo (19.10.1952) visita in Slovenia la “Divja Jama” (811 e 812 S), cavità 
situata sopra Plave. In questa escursione raccoglie, per il suo erbario, varie entità fra le quali 
Lunaria rediviva, Hieracium predilense (= H. porrifolius x bifi dum) e Senecio nemorensis, 
individuandovi pure la presenza di Ruscus hypoglossum. 

Prosegue pure la frequentazione dell’altipiano della Bainsizza e delle alture della Tribussa 
– Trebuša mentre sul Carso triestino campiona alla Berlova Jama, alla Fovea Maledetta, ed 
alla Grotta dell’Orso (33/7 VG), cavità quest’ultima che visita più volte sino al 1968. Alla fi ne 
degli anni ’50 riesplora minuziosamente il Carso triestino raccogliendo esemplari nelle grotte 
Hašca Jama (Riparo Marchesetti – Hausca/Kauška pečina, 79/413 VG), di Ternovizza (78/242 
VG) e del Pettirosso (148/260 VG), mentre nel 1961 si sposta nel Goriziano a riesaminare la 
vegetazione che radicata all’ingresso della Grotta di Medea.

Il contributo speleobotanico

Specie individuate da Zirnich presenti nella monografi a pubblicata dal Mezzena. Alcune 
di quelle elencate non appartengono strettamente alla Speleobotanica, ma sono state inserite 
nell’elenco in quanto individuate nei pressi di cavità.

Asplenium ruta-muraria Grotta di Ternovizza 27.12.1958

Asplenium trichomanes f. umbrosum Monte Medea, nella Cav. 
sotto Santa Fosca

07.08.1961

Athyrium alpestre (=A. distentifolium) Smrekova Draga - -.08.1939

Baizongia pistaciae Caverna di Ospo 22.08.1968

Bupthalmum speciosum (= Telekia speciosa) Smrekova Draga 07.08.1936

Chaerophyllum villarsii Smrekova Draga 07.08.1936

Coeloglossum viride Smrekova Draga 28.06.1934

Crepis paludosa Smrekova Draga 03.07.1937

Cystopteris montana Smrekova Draga 22.07.1923

Doronicum austriacum Smrekova Draga 13.07.1950

Dryopteris austriaca ssp. dilatata Smrekova Draga 02.08.1937

Gagea lutea Basovizza-Gropada (presso 
la 229 VG)

13.04.1962

Galium boreale var. hyssopifolium Selva di Tarnova (fra Mala 
Lazna e Cav. Ghiaccio)

13.07.1950

Hedera helix Sulle pareti della Hausca-
Kauška pečina

- -. 04.1958

Hieracium predilense (=H. porrifolius x bi-
fi dum) 

Divja Jama Sopra Plava 13.07.1950

Lens lenticula f. lejocarpa Seconda Caverna di Ospo 06.05.1930

Lunaria rediviva Divja Jama (“Ne medved”, 
Sopra Plave)

19.10.1952
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Luzula luzulina Smrekova Draga 03.07.1937

Milium effusum Smrekova Draga - -.07.1942

Moehringia tommasinii Prima caverna di Ospo e 
muro interno

08.09.1929

Moehringia tommasinii Prima caverna di Ospo 16.05.1930

Pedicularis acaulis Clana – Presso l’inghiotti-
toio

01.05.1927

Pistacia terebinthus Davanti alla Caverna di 
Ospo

22.08.1968

Polypodium vulgare v. commune Nabresina (ingresso Vlašča 
pečina)

20.04.1958

Ruscus hypoglossum Berlova jama (recte Fovea 
Maledetta)

- -.08.1922

Ruscus hypoglossum Divja jama (”Na medved”, 
sopra Plava)

02.04.1941

Senecio nemorensis f. commutatus Plava – Divja Jama 29.10.1952

Urospermum picroides Caverna di Ospo 16.05.1930

Viola mirabilis Draga di Orlek 08.06.1946
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